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I lumbard a sorpresa nella Bicamerale, il loro voto contrario potrebbe rendere di minoranza ogni progetto

Il ciclone della Lega sulle riforme
Bossi minaccia di far saltare tutto
Ulivo e Polo, una notte per mettere a punto le contromosse

DALLA PRIMA

andrà considerata la circostanza
del diverso voto dato da Fi e An
sulla proposta D’Onofrio per il fe-
deralismo). Eppoi c’è il più imba-
razzante dei fattori: la possibilità
che la Lega finisca col menar per
il naso le speranze di successo del
Polo poiché non c’è nessuno che
possa essere certo che alle sue
parole seguano fatti conseguenti.
Non aveva detto Bossi che ritira-
va i suoi commissari che puntual-
mente e maliziosamente si sono
invece presentati? Marroni dice
che continuareanno a non vota-
re: lo dice, ma lo farà se appena
vedesse lo spiraglio per «far salta-
re il banco», secondo l’enunciato
di Bossi?

Tutti noi sapevamo dall’inizio
che la Bicamerale avrebbe scon-
tato tensioni e ostacoli E tuttavia,
strada facendo, sembrava si fosse
giunti al comune atteggiamento
di non drammatizzare questo o
quel pronunciamento maggiori-
tario sempre correggibile sia in
Commissione che nelle Camere.
Così, adesso, dopo 120 giorni di
confronti e di giuramenti rifor-
matori, la conseguenza di un im-
passe non sarebbe quella di un
inasprimento parlamentare bensì
quella di un trauma per il Paese al
quale non sfugge che solo una ri-
forma largamente maggioritaria
delle sue istituzioni gli garantisce
forza all’interno e credibilità all’e-
stero.

La destra farà bene a mettersi
in testa che, come l’Europa inse-
gna, questi non son tempi di ri-
vincite da perseguire con le spal-
late. Ed anche quei buoni demo-
cratici che hanno riserve sulla sin-
gola formula non potranno che
mettere al di sopra di tutto l’esi-
genza di portare a esito lo sforzo
riformatore. Oggi è una giornata
davvero importante.

[Enzo Roggi]

ROMA. Sorpresa!Puntualie incolon-
nati come scolaretti ecco i sei rappre-
sentanti della Lega Nord riaffacciarsi
nella sala della Regina dove si riuni-
sce la Bicamerale per le riforme, bal-
danzosamente abbandonata cinque
mesi fa e ripetutamente ripudiata da
UmbertoBossi.«Homandatoilgatto
perchéitopiballavanotroppo»,spie-
ga euforico il senatùr via telefonino.
E Roberto Maroni nel pelo del feli-
no sornione ci sta alla perfezione:
«Passavamo di qua e siamo entra-
ti». Per vedere l’effetto che fa? Stu-
pefacente, a dir il vero. Mostra me-
raviglia Silvio Berlusconi, nono-
stante proprio il Giornale di fami-
glia avesse preannunciato la sorti-
ta, scommettendo per di più sul
successo del semipresidenzialismo.
Che in teoria dovrebbe essere la
formula cara a tutto il Polo, ma in
pratica il Cavaliere subisce. Ma sic-
come si recita a soggetto, ecco Ber-
lusconi mostrarsi preoccupato:
«Adesso dobbiamo capire perché
ci sono e chi li ha mandati». Do-
manda davvero ingenua. Fabio
Mussi non ha dubbi di sorta: «Fan-
no il loro mestiere di guastatori». E
Bossi, a dire il vero, conferma:
«Adesso è tutto più difficile per i
furbacchioni». Lui più di tutti, a
quanto pare: «La cosa che voleva-
no fare è la forma di governo, e
non sanno se la Lega tira qualche
brutto scherzo...». Forse ha ragione
Pierferdinando Casini a parlare di
«effetto thrilling». Resta, infatti,
tutto coperto il gioco allo sfascio
dei sei «osservatori» del Carroccio.
Quando cominciano le votazioni,
guarda caso, proprio sul federali-
smo, si alza Rolando Fontan e an-
nuncia secco secco che la compa-
gnia leghista avrebbe incrociato le
braccia. «Per curiosità avremmo
sentito volentieri gli argomenti di
questa decisione», obbietta Massi-
mo D’Alema. A indiretta smentita
dell’apprensione che il segretario
del Ccd gli ha appena addebitato:
«Appena quelli fanno finta di alza-
re il braccio, D’Alema si sente ma-
le».

Ma forse il buon Casini scarica
umori vissuti in presa diretta. Che
devono non poco pesare anche nel
Polo, se nessuno si decide a con-
cludere la riflessione su come vota-
re sulla forma di governo, impo-
nendo il rinvio a oggi. E però il fat-
to che siano consolidati gli altri
quattro pilastri della costruzione
neocostitituente già un po‘ scom-
pagina il balletto leghista. Quale
che sia. E non è detto che resti lo
stesso, oggi. Leccandosi i baffi, Ma-
roni giura che i leghisti torneran-
no in Bicamerale senza «partecipa-
re al voto». Nemmeno se - gli si
chiede - votando contro tutte e
due le ipotesi in discussione le si
renderebbero entrambe di mino-
ranza, facendo così saltare l’intero
lavoro della Bicamerale? «Non ci
avevo pensato...». Ma va’. «Può es-
sere un’idea...». Ecco, allora, il pos-
sibile arcano. Ma siccome tutto è,
l’ex ministro dell’Interno del go-

verno Berlusconi, tranne che un
ingenuo, si premura di mettere le
mani avanti rispetto alle possibili
contromosse: «Cercheranno qual-
che marchingegno per votare una
proposta senza passare all’altra,
oppure per metterle in alternativa
con una sola votazione. In questo
caso diciamo che non partecipere-
mo al voto». Anche perché sarebbe
inutile. Ma quel «diciamo» che fa
il verso a D’Alema sottende qual-
che altro colpo di scena? «Ci pen-
seremo nella notte...».

È la stessa notte che Bossi imma-
gina «agitata» solo per D’Alema:
«Passerà la notte a inseguire Oc-
chetto, Boselli, questo e quello, per
cercare il miracolo, perché noi sia-
mo lì, non hanno i numeri e D’A-
lema ha abbozzato...». Ma così di-
cendo un po‘ tradisce la voglia di
una mossa estrema, visto che si
proclama convinto «che c’era un
accordo». E, va da se, lo si deve far
saltare. Come? Davvero a Bossi
non si deve chieder conto della
coerenza con «tutta una storia -
parola di Maroni - avversa al presi-
denzialismo». Potrebbe sempre vo-
tarlo, strumentalmente, per semi-
nare zizzania tra le stesse file del
Polo e ipotecare il futuro lavoro
della Bicamerale. Tant’è che Berlu-
sconi, come a parlare a suocera
(D’Alema?) perché nuora (Fini?)
intenda, assicura che «non ci sono
stati e non ci saranno contatti con
i leghisti», passa ad avvertire che
«non si possono fare strategie con
la Lega», per augurarsi addirittura
che Bossi si mostri «più ragionevo-
le, ora che la discussione sul fede-
ralismo è avviata». Ma proprio
questo la Lega potrebbe voler im-
pedire, ritenendola d’intralcio al-
l’avventura secessionista. «Censu-
rate pure - fa Francesco Tabladini
ai cronisti - il 46,2% della Lega nel-
le suppletive del collegio di Varese,
ma sono quegli elettori a spinger-
ci». Maroni si diverte pure alle
spalle del suo ex presidente del
Consiglio: «Berlusconi non è
neanche venuto a salutarmi, nella
Bicamerale. Tutti erano curiosi di
sapere perché eravamo lì, ma lui
no. Gravissimo, la pagherà cara».
Magari, appunto, dandogli voti
non richiesti e non graditi? Bossi,
non a caso, svende quell’approccio
al federalismo che pure avrebbe
potuto accreditare come un pro-
prio risultato: «Sono passate delle
mozioni che sono solo fumo negli
occhi, per far credere ai padani che
cambia qualcosa». Niente deve
cambiare. Non fosse che per non
dare ragione a Oscar Luigi Scalfaro.
Bossi gliel’ha giurata: «Ha invoca-
to addirittura le leggi speciali con-
tro di noi, ma anche lui deve met-
tersi in testa che la Padania vuole
l’indipendenza». Passando, ovvia-
mente, sulle rovine della Costitu-
zione. Resta da vedere se anche per
tutto il Polo il raccogliere voti co-
munque vale tanto sfascio.

P.C.

Ecco cos’è
il premierato forte

Ecco cos’è
il semipresidenzialismo

Il candidato collegato alla coalizione che ottiene la
maggioranza di seggi in Parlamento è eletto Primo ministro;
ha il potere di nominare e di revocare i ministri con proprio
decreto; non può essere eletto Primo ministro chi abbia svolto
tale funzione per tre legislature consecutive; possono essere,
per legge, indette le primarie; viene incaricato dal Presidente
della Repubblica. Presenta il suo programma alle Camera
entro 10 giorni. La fiducia nei suoi confronti del Parlamento è
presunta.
La Camera può esprimere solo sfiducia costruttiva con
indicazione di un nuovo premier con mozione approvata a
maggioranza assoluta dei componenti.
Il Primo ministro può sciogliere il Parlamento. Non però se è
stata presentata una mozione di sfiducia.
In caso di impedimento o di morte, il Parlamento elegge il suo
successore.
Il Presidente della Repubblica dura in carica sette anni, e non è
rieleggibile; al momento dell’elezione deve aver compiuto i 40
anni; è eletto dai parlamentari nazionali ed europei e da
rappresentanti di regioni ed autonomie locali in numero pari a
quello dei parlamentari; è tuttavia necessaria la maggioranza
assoluta dei componenti e il ballottaggio dopo il terzo
scrutinio.
Il capo dell’opposizione è eletto dai parlamentari che abbiano
dichiarato pubblicamente di collocarsi all’opposizione; gode di
determinati poteri previsti dal Regolamento.

Il Presidente della Repubblica è eletto direttamente dal
popolo. Resta in carica 5 anni. Deve aver compiuto 40 anni al
momento dell’elezione; può essere rieletto una sola volta;
viene eletto a maggioranza assoluta; se nessuno raggiunge la
maggioranza assoluta, ballotaggio tra i due candidati più
votati, la seconda domenica successiva.
Presiede il Consiglio dei ministri; nomina il premier in base alla
maggioranza parlamentare e i ministri su proposta del
premier; indice le elezioni del Parlamemto e i referendum
popolari.
Può sciogliere il parlamento sentito il Primo ministro e il
Presidente del Parlamento; potere che non può esercitarsi
nell’anno delle elezioni.
La fiducia al governo è presunta, salvo non venga presentata
una mozione di sfiducia.
Il Parlamento può deliberare, su richiesta della maggioranza
dei suoi componenti e con il voto dei due terzi, la revoca del
Capo dello Stato, se ritiene che abbia violato norme
costituzionali. Il Parlamento può sfiduciare il governo con
mozione motivata presentata da almeno un terzo dei suoi
componenti e votata a maggioranza assoluta dei componenti.
Il Capo dell’opposizione è eletto dai parlamentari che
dichiarino di appartenere all’opposizione. Il regolamento
parlamentare regola modalità di elezione e poteri.

schede a cura di Nedo Canetti

«Se il semipresidenzialismo non passa li terremo sei mesi a discutere in Parlamento»

Fini: «Chi ha invitato i guastatori ora pianga
Un pronostico? Premierato per un voto»
Il presidente di An ripete le sue condizioni e insiste sul fatto che bisogna andare alla conta tra i due proget-
ti. I Cobac? Loro possono fare gli oltranzisti, io ho scelto di stare nella commissione bicamerale.

DALLA PRIMA

diziaria del processo - che andreb-
be tenutaal riparodalle troppesug-
gestioni «emergenzialiste» - dal
problema politico del «malessere»
nelNordEst.

Una seconda considerazione ri-
guarda la dinamica dei fatti. Tara-
dash se l’è presa col sottosegretario
Sinisi, perchè ha letto nelle sue pa-
role una critica al comportamento
suo e di Padovan. Niente, ovvia-
mente, può giustificare comporta-
menti violenti, anche se - fossi stato
nei suoi panni - non avrei scelto di
passare in mezzo ai manifestanti
«ostili». Mi è sembrata un po’ una
sciocchezza. Ma l’interrogativo più
grave riguarda le misure di preven-
zione che avrebbero dovuto essere
organizzate, le istruzioni ricevute e
il comportamento concreto delle
forze dell’ordine presenti. Che, a
quanto pare, non sono state in gra-
do di impedire le aggressioni, e
hanno poi reagito con eccessi e
confusione.

L’ultimo paradosso è questo: i
contestatori della Life e quelli dei
Centri sociali, divisi sulle parole
d’ordine fiscali e antimeridionali-
ste, hanno manifestato poi posizio-
ni assai simili contro la «risposta re-
pressiva» dello Stato italiano rispet-
to alla voglia di federalismo del
NordEst.

[Alberto Leiss]

ROMA. «Scommetto 10 a 1 che do-
mani(oggindr)sivoteràsuentrambe
le proposte e il premierato vincerà
perunvoto.MeglioseèquellodiD’A-
lema. Così sarà tutto più chiaro. Poi,
però li terremo lì a discutere per sei
mesi di premierato...». Alle otto della
sera,dopo uno deipomeriggipiùcal-
di della Bicamerale, Gianfranco Fini,
seduto per una breve pausa su un di-
vanoadiacentealcorridoiocheporta
ai gruppi di Montecitorio, un po‘ si
sfoga,unpo‘commenta, tentandodi
fare pronostici, il passaggio decisivo
alqualeèarrivatalacommissioneper
le riforme.Evidentechequei«seime-
si» di cui parla Fini sono una battuta
che sta a significare la battaglia dura
che An e il Polo intendono fare una
volta ammainata l‘ «opzione» semi-
presidenzialista - ma «certamente
non il principio del presidenziali-
smo» - per seguire la strada dell’ele-
zione diretta e popolare del capo del-
l’esecutivo. «Ma prima - insiste il lea-
der di An - si deve andare alla conta.
Sennò sarebbe un brutto giorno per
la Bicamerale, si andrebbe incontro
ad un momento politico di forte ten-
sione.Eperòvedretechelanottepor-

teràconsiglio».
E l’incognita Lega? «Quelli sono

venutiafareiguastatori.Certoseuno
li invita (evidente il riferimento al-
l’incontro D’Alema-Bossi), loro ven-
gono e fanno quello che vogliono.
Penso che chi li ha corteggiati ora si
starà chiedendo se abbia fatto bene».
È un impasse quello sulle procedure
di voto che può pregiudicare il risul-
tato finale? «Io dico e ribadisco che il
premieratopotràesserpresoinconsi-
derazione solo se il semipresidenzia-
lismo avrà un voto in meno». «Capi-
to? - commenta ancora Fini - ci vole-
vano far votare senzacheconoscessi-
mo i progetti di Rifondazione, senza
che Rifondazione dicesse pubblica-
mente la sua... Stanotte ora loro do-
vranno chiamare a raccolta il loro
gregge e lo posso capire... E, comun-
que,vedrete,oalmenomeloauguro,
chelanotteporteràconsiglio».

Nelprimopomeriggio,conversan-
do a lungo con i cronisti in Transa-
tlantico, il leader di An a chi gli chie-
deva se considerasse la Bicamerale
ancora un viottolo rispondeva: «Tal-
volta è un viottolo, altre volte una
partitatuttaaperta».E,comunque,al

di là del «viottolo» che ora Fini vede
nelle procedure di voto, la posizione
del leaderdiAn,comedel restoaveva
detto, nell’assemblea dei Cobac di
venerdì scorso, è di andare ad una
battaglia che veda il principio presi-
denzialista concretizzarsi nel pre-
mier eletto inmododirettoepopola-
re.Eachiglichiedecontodiunatele-
fonata che Berlusconi avrebbe avuto
con D’Alema, Fini risponde: «No, so-
no io che ho parlato, anomedelPolo
con D’Alema nella mattinata. D’Ale-
ma mi ha detto che si sarebbe votato
oggi (ieri ndr) e dunque ne ho preso
atto. Ma a D’Alema abbiamo detto
che quando saranno presentati gli
emendamenti sul premierato i nodi
arriverannoalpettineepuòrimaner-
ciimpiccato».

Evidente la volontà di Berlusconi
di coinvolgere in prima persona il
suo alleato numero due, perché non
si ripetano vecchicopioni chevidero
il leader di An seguire ad un certo
punto Cossiga sulla via di una richie-
sta di referendum per affossare la Bi-
camerale.ElabattagliadeiCobac,ora
comelavedeFini?«Lorostannofuori
e noi dentro la Bicamerale. Evidente

che loro possono permettersi posi-
zioni oltranziste. È un ruolo diverso.
E, comunque, loro da fuori stanno
sostenendolanostrabattagliaperché
si affermiilprincipiodelpresidenzia-
lismo». Ma a Segni ancora una volta,
di fatto, Fini ricorda che la battaglia
per l’elezione diretta e popolare del
premier, non è altro che quella per la
suapropostadel«sindacod’Italia».E,
dunque, Fini citando più volte un ar-
ticolo del professor Fisichella uscito
ieri sul«Messaggero»,osservacheper
il premierato tutti possono essere
d’accordo, il problema è, invece, di
riempire di sostanza «presidenziali-
sta» la proposta di Salvi giudicata
«troppoambigua».Dueiferreipaletti
che pone: il premier deve essere scel-
to «dai cittadini e non da una coali-
zione di partiti»; il governo dovrà es-
sere «di legislatura». «E guardate - av-
verte Fini - se in Bicamerale non si ar-
rivaadunampia intesasulla formadi
governo, c’è il rischiochepoinelpas-
saggio in aula si verifichi ciò che ac-
cadde con la legge Rebuffa». Impalli-
nataancheconivotidiAn.

Paola Sacchi

L’intervista. Il professore: è su questo punto che si gioca l’esito stesso della Bicamerale

Barbera: «Ma senza legge elettorale sarà un fiasco»
«Bisogna fissare i principi nella Costituzione, perché le forze politiche si sentano garantite». Un premier con poteri meno vincolati.

Berlusconi:
«Non bastano
3 voti di scarto»

«Non bastano tre o quattro
voti di scarto perché una
proposta possa camminare
con gambe proprie. È
necessario che abbia
almeno una maggioranza
del 60 per cento». È quanto
ha dichiarato il leader del
Polo, Silvio Berlusconi, al
termine di una riunione
notturna coi gruppi del
Senato e della Camera di
Forza Italia. Berlusconi, che
ha escluso un nuovo rinvio
del voto previsto per oggi,
si è detto fiducioso sulle
procedure che adotterà la
presidenza della
bicamerale. «Penso che la
presidenza abbia
compreso l’importanza
politica delle procedure del
voto da noi richieste e
credo proprio che la nostra
richiesta troverà
accoglienza».

BOLOGNA. «La chiave di volta re-
sta il sistema elettorale». Per ilpro-
fessor Augusto Barbera, pidiessi-
no, docente di diritto costituzio-
nale, uno dei protagonisti del di-
battito sulle riforme, èquello della
riforma elettorale il terreno più
caldo su cui si gioca lo stesso esito
della Bicamerale. A suo parere i
principigeneralidella leggeeletto-
rale vanno inseriti nella Costitu-
zione.

Premierato forte e semipresi-
denzialismo: si era partiti agli an-
tipodi, ma nelle ultime fasi le due
proposte sembrano essere diven-
tate più vicine. Non le sembra
prof.Barbera?

No,direipropriodino.
Diciamo chesi sonosdrammatiz-

zate le posizioni. Nel senso che dai
fautori del premierato il semipresi-
denzialismo non viene considerato
come un attentato alla democrazia.
E viceversa i fautori del semipresi-
denzialismo hanno capito che il
premierato forte non è il tentativo
di riverniciare soltanto il vecchiosi-

stemaparlamentare.
Però si tratta di due scelte diverse.

Il premierato forte significa tentati-
vo di eleggere chi governa; invece il
semipresidenzialismo è l’elezione
di un centro di autorità, il presiden-
te appunto, che influisce sulla for-
mazione dei governi e sul governo.
Per quanto mi riguarda preferisco il
sistemadell’elezionedirettadelpre-
mier. Devo dire che però non mi ri-
conosco pienamente nella bozza
Salvi.

Cos’è che non condivide, pro-
fessore?

Sebbenesiail fruttodiunprogres-
sivo arricchimento del quale va da-
to atto al relatore, mantiene ancora
un punto che è in contraddizione
conilprincipiodell’elezionediretta
dichigoverna.Edè lapossibilitàdel
Parlamento di sfiduciare, con la sfi-
ducia costruttiva, il capo del gover-
no e quindi la possibiltà nel corso
della legislatura di fare venire fuori
una maggioranza e un premier di-
versidaquellisucuisisonopronun-
ciatiglielettori.

Lei cosa propone per impedire
questaeventualità?

Le soluzioni dovrebbero essere
due: se il premier viene sfiduciato si
tornaavotareautomaticamenteco-
me succede per i sindaci; oppure si
dà la possibilità al presidente del
consiglio di provocare lo sciogli-
mento delle Camere che altro non
significache ridare laparolaai citta-
dini.

Sullo sfondo, a rendere più sci-
voloso ed incerto il terreno, resta
l’incognita sulla legge elettorale.
Lei ha sempre sostenuto che non
sipuòdiscutere la formadigover-
no senza decidere allo stesso tem-
po quale legge elettorale si vuole.
Conferma?

Entrambi i poli stanno giocando
a carte truccate. Finora si è sempre
detto che il semipresidenzialismo
andava accompagnato con il siste-
ma uninominale a due turni, come
in Francia. Adesso invece, per una
rivolta di Ccd e Cdu, è venuto fuori
che non potrebbe essere così e per-
ciòsarebbematenutol’attualesiste-

ma oppure si andrebbe ad un siste-
ma proporzionale tipo «Tatarel-
lum».

Così vale per il centro sinistra: se
nonsidicequalè il sistemaelettora-
le, il premierato rischia di essere
vuoto, cioè un pallone non aggan-
ciatoadunsolidopuntodiancorag-
gio.

Lei sulla legge elettorale ha fat-
tounaproposta.Lapuòrichiama-
reinbreve?

E‘ una proposta di mediazione
che cerca di tenere conto delle esi-
genze sia prospettate da Verdi e po-
polari, sia dall’esigenza di andare
incontro al Polo che vuole un’ele-
zione diretta vera del vertice dell’e-
secutivo. Essa prevede il turno uni-
co nei collegi uninominali maggio-
ritarieunaquotaproporzionaleche
potrebbe anche essere leggermente
aumentata,macheandrebbeutiliz-
zata in parteper un «diritto di tribu-
na» per assegnare una rappresen-
tanza parlamentare a chi non si è
coalizzato; l’altra parte andrebbe
usata come premio di maggioranza

per la coalizione vincente. Ci sareb-
be poi un secondo turno di ballot-
taggio,senecessario,fra iduecandi-
dati premier più votati, come per
l’elezionedirettadeisindaci.

Perciò lei ritiene che la chiave
di volta sia ancora il sistema elet-
torale?

Io ho proposto che i principi gui-
dadellaleggeelettoralesianoconte-
nuti nella Costituzione: primo per-
chè è una tendenza di tutte le Costi-
tuzioni moderne di questo dopo-
guerra.Siècapitochelaleggeeletto-
rale è molto importante sia che si
parlidisemipresidenzialismochedi
premierato. È quiche le forze politi-
che devono darsi delle garanzie. Le
leggi elettorali, in base ai nostri re-
golamenti parlamentari si votano
con voto segreto. E siccome ho an-
cora davanti agli occhi la legge Re-
buffa, dico che se si vogliono co-
struire delle garanzie reciproche le
forze politiche devono trovare un
accordo sulla legge elettorale, i cui
principi guida vanno indicati nella
Costituzione che si vota a scrutinio

palese.
Lepropostecheuscirannodalla

bicamerale troveranno in Parla-
mento un percorso facile oppure
no?

Sesisgombrailterrenodallalegge
elettorale credo che il percorso sarà
buono. Potrà esservi tutt’al più
qualcheaggiustamento.

Eseinvecenoncisaràintesa?
Vedo dei pericoli e il percorso in

Parlamento diventerà certamente
più accidentato con rischi di affos-
samento.

Professore, il voto sulla forma
dei governo è stato rinviato a sta-
maneperschermaglieprocedura-
li.Chelesembra?

Non ho capito bene di che si trat-
ta eppure ho una cattedra in diritto
costituzionale e tanti anni di espe-
rienza parlamentare. Immaginia-
moci il cittadino meno esperto...
Forse però è un tentativo per recu-
perare ilvotodegli incertiediRifon-
dazione.

Raffaele Capitani


